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  Nota dell’Editore




  Il Kriya Yoga è un’antica scienza dello yoga utile per accelerare l’evoluzione spirituale. È stato riportato alla luce nell’era moderna grazie al Mahavatar Babaji, che nel diciannovesimo secolo lo diffuse tramite il suo discepolo Lahiri Mahasaya. Dall’India il Kriya arrivò in Occidente nel 1920 con Paramhansa Yogananda, e da allora si è diffuso in tutti i continenti. «Il Kriya Yoga» predisse Babaji «si diffonderà in tutti i Paesi e aiuterà ad armonizzare le nazioni tramite la personale e trascendentale percezione del Padre Infinito». Swami Kriyananda, discepolo diretto di Paramhansa Yogananda dal 1948, ha dedicato la propria vita a servire l’opera del suo guru e ha svolto un ruolo fondamentale nel far sì che questa predizione si avverasse.




  Il Kriya è sia una scienza universale dello yoga sia una specifica tecnica di pranayama, che consente al praticante di ottenere il controllo della forza vitale interiore al fine di superare gli ostacoli che impediscono il progresso spirituale. Facendo ruotare con volontà e concentrazione l’energia vitale intorno alla spina dorsale e ai sei chakra spinali, l’attenzione, normalmente focalizzata all’esterno attraverso i cinque sensi, viene ritirata all’interno verso il cervello. Con una pratica regolare, l’evoluzione spirituale è accelerata, man mano che si viene liberati dalle tendenze residue del karma passato.




  Ananda Sangha impartisce l’iniziazione al Kriya Yoga a studenti qualificati, dopo un periodo di pratica e di studio delle tecniche preliminari della scienza del Kriya. È possibile




  Il regno di Dio


  è dentro di voi




  Tratto da una cerimonia di iniziazione


  al Kriya all’inizio degli anni Ottanta




  Nel Nuovo Testamento leggiamo che Gesù chiese ai suoi discepoli: «Chi dicono che io sia?». Loro risposero: «Alcuni [dicono che sei] Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Questo è un passo affascinante: se la gente ai tempi di Gesù pensava che egli fosse Geremia, presumibilmente credeva che potesse esserne la reincarnazione. E se questa fosse stata una dottrina sbagliata, perché mai i discepoli avrebbero riportato tale dichiarazione? Oppure, perché la Bibbia non riporta la smentita o la correzione di Gesù? Dal fatto che Gesù non rispose a questa affermazione cruciale e dal fatto che i discepoli la fecero come se si trattasse di una credenza comune, possiamo considerare questo passo come un’interessante conferma della reincarnazione, sebbene la nostra possa essere soltanto una deduzione.




  Poi Gesù chiese: «Voi chi dite che io sia?» e Simon Pietro rispose: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». Questo significava che lo riteneva il Messia. Gesù disse: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato». In altre parole: «Io non te l’ho detto, nessuno te l’ha detto; l’hai percepito tramite la tua intuizione». Poi continuò: «E io ti dico: Tu sei Pietro (petros, pietra), e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa».




  Il significato ortodosso tradizionalmente attribuito a questo passo è che Pietro sarebbe stato il fondatore della chiesa sorta dalla vita di Gesù e dai suoi insegnamenti. Esiste, tuttavia, un significato più profondo, come vediamo da questa spiegazione di Yogananda: «Tu sei Pietro, che significa pietra. Hai sviluppato la tua intuizione al punto da percepire qualcosa che i sensi non possono dirti. La carne e il sangue non te l’hanno rivelato, è la tua intuizione che l’ha mostrato; possiedi quindi la forza della sintonia, che ti consente di percepire chi io sono realmente, nell’intimo. Su questa “pietra di sintonia” costruirò la mia chiesa di Coscienza Cosmica. Grazie alla chiarezza e alla fermezza della tua sintonia, sarò in grado di erigere questa chiesa di Coscienza Cosmica e le forze dell’oscurità non potranno portartela via». Questa è una spiegazione molto ragionevole e molto più universale.




  Il regno interiore di Dio




  Grazie alla sintonia di Pietro, Gesù proseguì e gli disse: «Ti darò le chiavi del regno dei cieli». Quando parlava di “chiavi” intendeva le tecniche, i metodi con i quali è possibile aprire le porte interiori della spina dorsale, i chakra, e la porta dell’occhio spirituale. Queste porte sono “chiuse” perché l’energia del corpo tende a riversarsi all’esterno verso il mondo, attraverso i sensi, e impedisce di entrare nel regno interiore di Dio.




  Questo è un esempio di come Gesù usasse le parole in modo simbolico. «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Non intendeva il tempio nel quale si trovavano, bensì il proprio corpo. In un’altra situazione egli disse: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete» e i discepoli lo presero alla lettera, pensando che avesse un panino in tasca! Di fatto il significato era ben diverso: egli stava parlando dell’energia interiore che ritiriamo nel corpo attraverso la “bocca di Dio” o midollo allungato.




  “Aprire le porte” è una terminologia mistica, che risulta chiara a chi conosce le realtà yogiche interiori. Negli insegnamenti dell’India, gli yogi parlano dei chakra come di “porte” che devono essere aperte; solo allora l’energia può attraversarle e innalzarsi lungo la spina dorsale fino al cervello e quindi all’esterno, nella Coscienza Cosmica. Santa Teresa d’Avila diceva che quando l’anima entra nell’estasi, viene sparata in alto come se fosse il proiettile di un fucile. L’immagine del proiettile che attraversa la canna di un fucile è molto simile a quella di cui parlano gli yogi: l’energia che viene sparata in altro attraverso il tubo della spina dorsale.




  La descrizione del movimento di energia verso l’alto accompagnato da stati di coscienza divina è qualcosa che troviamo in tutte le religioni. Il paradiso viene sempre descritto in alto e l’inferno in basso. Sappiamo che questo non è letteralmente vero, perché non c’è modo di sapere quale siano l’alto e il basso in senso assoluto; tuttavia, in relazione al nostro corpo, è certamente così. Quando la nostra consapevolezza si eleva ci sentiamo “in sintonia”, come se avessimo un paradiso interiore; quando la nostra consapevolezza si abbassa, proviamo la sensazione opposta. Tutte le lingue usano espressioni simili per la sensazione di sentirsi “elevati”, “in alto”, “al settimo cielo” o invece “depressi”, “giù di morale”, “abbattuti” o “pesanti”. Tutte queste parole implicano un’esperienza universale, che non dipende dal dogma o dal credo, ma dall’esperienza reale.




  Nella Bibbia ci sono molti passi che descrivono realtà yogiche. L’Apocalisse parla di alberi d’ulivo che crescono vicino al «fiume della vita»: il fiume della vita è la spina dorsale e i due ulivi sono i canali nervosi interiori, ida e pingala. Parla anche di «dodici tipi di frutti», che sono i sei chakra, ciascuno con la polarità nord-sud. Quando l’energia vitale viene fatta circolare su e giù lungo la spina dorsale, questi sei centri diventano dodici a causa della polarità positiva e negativa. Nella Genesi si parla dell’uomo fatto «a immagine di Dio»: ovviamente Dio non è un uomo, perché nessun uomo potrebbe aver creato un universo con cento miliardi di galassie, ciascuna con trecento miliardi di stelle, ma c’è un altro modo in cui questo passo può risultare veritiero, se si conosce il significato mistico dell’“occhio spirituale”.




  L’occhio spirituale




  L’occhio spirituale può essere visto in meditazione nel punto fra le sopracciglia, quando la mente è calma e concentrata. Yogananda lo ha descritto come un anello dorato che circonda un campo opalescente blu-violetto, al centro del quale si trova una stella bianca a cinque punte. È curioso notare come l’uomo sia fatto a immagine di quella stella: se allargate le gambe e le braccia ai lati, vedrete che anche voi siete una stella a cinque punte. In questo senso siamo fatti a immagine di Dio. Esiste, tuttavia, anche un significato più profondo.




  L’occhio spirituale, così come quello fisico, è un riflesso del midollo allungato e della spina dorsale. Ci sono tre passaggi concentrici nella spina dorsale astrale: quello più esterno è riflesso nell’occhio spirituale come un anello dorato, che rappresenta il mondo astrale e il mondo dell’energia. Se si guarda nell’occhio spirituale e si medita su di esso per molti anni, lo si vedrà allungarsi in un tunnel dorato: entrando nel tunnel, si entra nella luce astrale. Concentrandosi più profondamente, è possibile vedere anche il campo blu che si allunga in un tunnel: entrandovi si entra nel mondo causale, lo stato conosciuto come Coscienza Cristica. La stella al centro del campo blu rappresenta la Coscienza Cosmica, il Regno di Dio al di là di tutta la creazione.




  La Bibbia parla dei tre magi che seguirono una stella vista a Oriente, che era discesa sulla Terra alla nascita di Cristo. Se preso letteralmente, tutto questo non ha senso: una stella non rimane sopra un edificio una volta che lo si supera, ma viene vista sopra un altro edificio. Nessuna cometa o manifestazione eterica potrebbe spiegare il fermarsi di una stella, ma c’è un’altra spiegazione per questo passo: i magi erano tre saggi che avevano compreso come la luce della stella interiore dell’occhio spirituale fosse venuta sulla Terra sotto forma di avatar. Questa è la spiegazione mistica di una storia che esprime una profonda verità. Coloro che conoscevano gli insegnamenti interiori sapevano che Dio si era incarnato; la luce argentea, bianca e brillante della Coscienza Cosmica era discesa in questo mondo dal regno spirituale della stella centrale, manifestandosi in quella piccola mangiatoia.




  Le cerimonie e i rituali sono simbolici




  Anche le cerimonie esteriori e i rituali possono essere compresi a molti livelli. Il fuoco, per esempio, rappresenta uno dei chakra nella spina dorsale e l’elemento fuoco; in esso vediamo il potere splendente dell’amore di Dio che brucia tutti i residui dell’ignoranza, e la distruzione finale di tutto il karma. In questo senso il fuoco è anche il simbolo della tecnica del Kriya, che ha il potere di bruciare tutti i semi del passato. Così come il legno e la carta vanno in fiamme nella cerimonia del fuoco, anche lo spirito viene liberato e può volare in paradiso.




  Il gesto simbolico di gettarsi nel fuoco ha davvero potere, se la cerimonia viene vissuta in modo interiorizzato; sfortunatamente, però, ho visto molti sacerdoti celebrare i rituali con scarsa devozione, come se stessero semplicemente invocando un potere esterno. Una cerimonia o un rituale non hanno potere, se non siamo noi stessi a darglielo: dobbiamo metterci il cuore. Quando qualcuno interiorizza profondamente una pratica esteriore e la usa come un simbolo per elevare la propria consapevolezza interiore, allora quella pratica avrà potere. Lo stesso vale per l’Eucaristia: nelle mani di molti sacerdoti non ha alcun potere particolare, ma nelle mani di coloro che vanno a messa con devozione ha vero potere. Quando si riceve la Santa Comunione da un sacerdote che l’ha santificata, ci si sente benedetti.




  Che cos’è la cerimonia del fuoco e che cos’è la Comunione? Sono modi per offrire il piccolo sé al Divino e per riceverne in cambio le benedizioni, così da trascendere l’illusione e il materialismo. Tutte le cerimonie religiose implicano la stessa verità fondamentale, ma, indipendentemente da quanto siano potenti o santificati, i rituali esterni sono comunque dei surrogati, perché giungono alla verità in modo indiretto, attraverso dei simboli. Ciò che serve sono le tecniche per elevare la nostra consapevolezza direttamente, dall’interno, senza dover uscire da noi stessi. Per questo motivo abbiamo la meditazione e le tecniche del Kriya Yoga.




  La Verità universale è la base di tutte le religioni




  Quando ci spingiamo oltre le differenze esteriori tra le religioni e penetriamo nell’esperienza interiore, troviamo man mano un’universalità che si applica a tutti gli uomini. Per ognuno, la spina dorsale è il canale attraverso il quale ha luogo il risveglio spirituale: questa è una verità universale, a prescindere da credo, nazionalità o razza. Quando amiamo, sentiamo l’amore nel centro spirituale situato in corrispondenza del cuore fisico, non nel ginocchio e neppure nel fegato, come un tempo si credeva. Quando ci sentiamo elevati o estatici, o quando i nostri pensieri sono concentrati sulle realtà superiori, la nostra energia si ritira automaticamente nella spina dorsale e sale verso l’alto. Quando ci sentiamo materialisti o negativi, percepiamo automaticamente l’energia che scende nella spina dorsale e si disperde all’esterno verso la materia. Queste sono verità universali, che dobbiamo comprendere per poter collaborare con esse.




  Quando le cellule dello spermatozoo e dell’ovulo si uniscono, la creazione del corpo fisico ha inizio con il midollo allungato alla base del cervello: da qui le cellule dell’embrione si suddividono ulteriormente per formare la spina dorsale e il sistema nervoso. Quando l’anima si ritira dal corpo alla morte o nell’estasi, la forza vitale si ritira nella direzione opposta: dalla superficie del corpo ritorna nella spina dorsale, sale verso l’alto e, alla morte, esce dal midollo allungato o dall’occhio spirituale. Uscirà attraverso l’occhio spirituale se la coscienza è stata completamente elevata dal punto di vista spirituale, mentre uscirà dal midollo allungato nel caso di un comune mortale che non ha praticato gli insegnamenti spirituali e la meditazione.




  La consapevolezza si muove sempre verso l’alto per ottenere l’illuminazione. Il Kriya Yoga è la tecnica suprema, perché agisce direttamente sulla forza vitale per elevarla, mentre tutte le altre tecniche cercano di raggiungere questo obiettivo solo in modo indiretto. Per esempio, gli esercizi di respirazione ossigenano il sangue, ritirano l’energia nella spina dorsale e la incanalano verso il cervello, ma lo fanno solo indirettamente. L’attenzione è focalizzata sul respiro e solo marginalmente sull’energia. Le posizioni yoga aprono gradualmente quel canale interiore, consentendo all’energia di salire attraverso di esso, ma questa elevazione dell’energia è solo un risultato secondario. Lo stesso accade con la devozione che, quando è abbastanza profonda, crea un magnete che risucchia in alto l’energia. Padre Pio impiegava ore per celebrare la messa, poiché era così rapito dalla devozione che entrava nell’estasi; la sua mente era ritirata e diretta verso l’alto, ma questo fluire verso l’alto era una conseguenza indiretta della sua devota adorazione di Dio.
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